Campoleone Mercoledì 24 Ottobre 2007

Adorazione Eucaristica
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“Chi onora Dio sarà accolto con benevolenza; la preghiera dell'umile penetra le nubi.”
G. La parola del Signore che ci invitava, domenica scorsa, a perseverare nella preghiera - Dio ascolterà coloro che perseverano nella loro preghiera - risuona ancora alle nostre orecchie mentre il testo evangelico di oggi completa l’insegnamento sulla preghiera: bisogna certamente pregare, e pregare con insistenza. Ma questo non basta, bisogna pregare sempre di più. E il primo ornamento della preghiera è la qualità dell’umiltà: essere convinti della propria povertà, della propria imperfezione e indegnità. 
Canto
G. Dio, ascolta la preghiera del povero, soprattutto del povero di spirito, cioè di colui che sa e si dichiara senza qualità, come il pubblicano della parabola. La preghiera del pubblicano, che Gesù approva, non parte dai suoi meriti, né dalla sua perfezione (di cui nega l’esistenza), ma dalla giustizia salvatrice di Dio, che, nel suo amore, può compensare la mancanza di meriti personali: ed è questa giustizia divina che ottiene al pubblicano, senza meriti all’attivo, di rientrare a casa “diventato giusto”, “giustificato”. 

SAC. “Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.”
  Dal Vangelo secondo Luca (18,9-14)
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: 
uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 
Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  L'uomo, quale mistero! Sempre di fronte a un bivio a scegliere tra l'illusione di sentirsi bene, facendo tutto ciò che pensa come bene  e la libertà di essere, semplicemente, quel che si è, uomini fallibili... Magari arrivassimo a percepire che è Dio che ci salva, tutti, non perché facciamo una serie innumerevole di opere buone, ma perché ci volgiamo a lui per sapere cosa fare! E' l'augurio per tutti noi, perché i nodi del malessere profondo si sciolgano. Non è in noi il criterio del bene e del male, perché volercene appropriare? Basta volgere lo sguardo: dove Lui tende la mano, lì mettiamo anche la nostra. Siamo chiamati ad essere Dominus nel creato e nella nostra vita, ma Dominus con Lui, non al Suo posto! Preghiamo gli uni per gli altri perché ogni giorno possiamo cantare: "Ha fatto in me cose grandi Colui che è potente". Lasciamogliele fare però...
Tutti
(Giunge al tuo volto, Signore,il grido del povero.)
Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore,

ascoltino gli umili e si rallegrino.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per cancellarne dalla terra il ricordo.

Gridano i poveri e il Signore li ascolta,

li salva da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito,

egli salva gli spiriti affranti.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi,

chi in lui si rifugia non sarà condannato.
(salmo 33).
Adorazione silenziosa

G. L'insistenza della vedova importuna ci fa riflettere, nuovamente, sul tema della preghiera cristiana. Tema che periodicamente ritorna nella liturgia, e che ritengo enormemente importante per la nostra vita spirituale.
1L. Non raccontiamoci storie: sopravvivere nella fede, in questi fragili tempi, richiede una costanza e una de​terminazione degna di un martire. 
2L. I ritmi della vita, le continue spinte che ci allontanano dalla visione evan​gelica, un certo sottile scoraggiamento ci impedisco​no, realisticamente, di vivere con serenità il nostro di​scepolato. 
1L. Un cristiano adulto con moglie e figli, se riesce a sfangarsi dall'organizzazione della vita quoti​diana (lavoro, scuola, spesa...), difficilmente riesce a organizzarsi una vita interiore che vada al di là della messa domenicale.
2L. Eppure: se non riusciamo, quotidianamente, a trova​re uno spazio, seppur piccolo, di preghiera e interio​rità, non riusciremo a conservare la fede.
1L. Non bisogna scoraggiarsi, questo diceva la Parola di domenica scorsa. La preghiera è una questione di fede: credere che il Dio che invochiamo non è una specie di sommo orga​nizzatore dell'universo che, se corrotto, potrebbe an​che concederci ciò che chiediamo. 
2L. Dio non è un po​tente da blandire, non un sottosegretario da cui farsi raccomandare, ma un Padre che sa ciò di cui abbiamo bisogno.
1L. Se la nostra preghiera fa cilecca, sembra suggerirci Gesù, è perché manca l'insistenza o manca la fede. Oggi, con la parabola del pubblicano e del fari​seo, ci viene suggerita un'altra pista di riflessione.
2L. I farisei erano devoti alla legge, cercavano di con​trastare il generale rilassamento del popolo di Israele, osservando con scrupolo ogni piccolissima direttiva della legge di Dio.
1L. L'elenco che il fariseo fa, di fronte a Dio, è corretto: per zelo il fariseo paga la decima parte dei suoi introi​ti, non soltanto, come tutti, dello stipendio, ma finan​che delle erbe da tisana e delle spezie da cucina!
2L. Qual è, allora, il problema del fariseo?
1L. Semplice, dice Gesù, è talmente pieno della sua nuova e scintillante identità spirituale, talmente consa​pevole della sua bravura, talmente riempito del suo ego (quello spirituale, il più difficile da superare), che Dio non sa proprio dove mettersi.
2L. Questo è il nocciolo della questione: avviene che ci mettiamo - sul serio! - alla ricerca di Dio.
3L. Desideriamo profondamente conoscerlo, diventare discepoli, ma non riusciamo a creare uno spazio interiore sufficiente perché egli possa manifestarsi. Con la testa e il cuore ingombri di preoccupazioni, di deside​ri, di pensieri, concretamente non riusciamo a fargli spazio. 
4L. Oppure accade che, dopo un'esperienza fulmi​nante, che so, un ritiro, un pellegrinaggio, sentiamo forte la sua presenza, ma, una volta tornati a casa, la nostra testa viene riempita dalle preoccupazioni di questo mondo.
3L. Non è solo il problema dell'orgoglio, no. È proprio una complicazione dell'esistere, una vita che non riesce a uscir fuori dal buco nero in cui si è infilata.
4L. Se non riesco a ritagliare nella mia giornata una mezz'ora di assoluto relax, di vuoto mentale, magari dopo una bella corsetta, o cose del genere; se non fac​cio silenzio intorno (spengo tivù, stacco il cellulare); se non prevedo, almeno ogni tanto, una pausa di una giornata non passata, al solito, in coda in autostrada per andare a riposare (sic!), farò fatica a trovare un luogo in cui Dio sta.
3L. Il pubblicano, invece, di spazio ne ha tanto.
4L. Il denaro che ha guadagnato con disonestà, l'odio dei suoi concittadini (è un collaborazionista!), l'im​pressione di avere fallito le sue scelte, creano un vuoto dentro di lui, un vuoto che Dio saprà riempire.
3L. Consapevole dei suoi limiti, li affida al Signore, chiede, con verità e dolore, che Dio lo perdoni. E così accade.
4L. Il vangelo di oggi ci ammonisce a lasciare un po' di spazio al Signore, a non presumere, a non pretendere, a non passare il tempo a elencare le nostre virtù. 
3L. Sia​mo tutti nudi di fronte a Dio, tutti mendicanti. 
4L. Ancora una volta, il Signore chiede a ciascuno di noi l'autenticità, la capacità di presentarci di fronte a lui senza ruoli, senza maschere, senza paranoie.
3L. Questa è la condizione per ottenere, come il pubbli​cano, la conversione del cuore.
Tutti
Signore, tu conosci tutto di me, 
quello che voglio e quello che faccio; 
conosci il mio bisogno, di amicizia e di bontà, 
di speranza e di verità. 
Signore, ho voglia di pregare perché tu hai pregato, 
perché tu me lo hai insegnato, 
perché chi prega è forte. 
Aiutami a pregare col cuore e con le parole, 
di giorno e di notte, 
da solo e con gli altri. 
Insegnami a pregare per dirti grazie, 
per crescere nella fede, 
per camminare nella speranza, 
per vivere la carità. 
Signore, ti ringrazio perché, 
quando penso a qualcosa di grande, penso a te; 
quando mi sento vuoto, vengo da te, 
quando prego, riesco a vivere come piace a te. 
Signore, ti prego per quelli che sono soli, 
per quelli che nessuno vuole. 
Ti prego perché tu sei sempre la forza dei deboli, 
la speranza dei poveri, 
la salvezza dei peccatori.
 Amen
Canto
G. Parabola per coloro che presumono di essere buoni e disprezzano gli altri. Non si può pregare e disprezzare, cantare a Dio ed essere spietati con gli uomini, sentirsi buoni e inebriarsi dei difetti degli altri. Come fa il fari​seo: la sua è una vita di sospetti e di paure, una vita triste in un mondo corrotto, dedito all'imbroglio, al sesso, alla rapina.
5L. Come tutti i fondamentalisti, il fariseo è un angosciato: vede solo degrado e rovina attorno a sé. Dal suo sguardo duro nasce la sua preghiera insensata. Davvero «solo chi ha lo sguardo dolce sarà perdonato» (G. Palamas).
6L. Parabola inquietante: annuncia che nella preghiera ci si può separare da Dio e dagli altri, si può falsare la coscien​za, ingannandosi su Dio e sull'uomo. 
5L. È ciò che accade al fariseo, buon praticante che fa più di ciò che è richiesto dalla legge, che conosce le parole giuste e inizia bene: «O Dio, ti ringrazio». 
6L. Ma poi non si interessa più di Dio: «io sono, io digiuno, io pago». Ha dimenticato la parola più importante del cosmo: "tu".
5L. Non ha più bisogno di Dio; non a Dio parla, ma solo a se stesso: conosce il bene e il male, e il male sono gli altri; conosce il giudizio di Dio, da lui non ha nulla da ricevere, dagli altri nulla da imparare.
6L. Il suo Dio non fa nulla, registra solamente. È solo una muta superficie su cui far rimbalzare la propria soddisfa​zione. 
5L. Il fariseo adora il proprio cuore, prega se stesso, av​volgendosi in un monologo dove il centro dell'universo sono due vocali magiche o stregate: "io".
6L. Le sue opere sono il piedistallo di un monumento innal​zato a se stesso. È un Narciso allo specchio, lontano da Dio e dagli altri. 
7L. Narciso è più lontano da Dio di Caino, è inconvertibile, come lo sono tutti coloro che hanno perso il senso del peccato e della relazione. 
8L. Padre Turoldo giu​stificava così al cardinale Schuster la sua predicazione veemente: «I miei uditori? Vorrei solo farne dei peccato​ri». Consapevoli.
7L. Il pubblicano, peccatore consapevole, prega: «Signore, abbi pietà di me». 
8L. Mette al centro della sua preghiera non se stesso ma la pietà di Dio, non l'io ma il "Tu". 
7L. Come nella preghiera di Gesù, dove mai si dice "io", mai "mio", ma sempre "tuo" e "nostro": Padre, tu nei cieli, il nome tuo, il regno tuo, tu donaci, tu liberaci.
8L. Il pubblicano non è perdonato perché è migliore del fa​riseo (pensarlo è ripetere lo stesso errore: credere di meri​tarsi Dio), ma perché si apre, come una porta che si soc​chiude al sole, a un Dio più grande del suo peccato, a un Dio che non si merita, ma si accoglie.
7L. Si apre alla misericordia, a questa straordinaria debolez​za di Dio che è anche la sua unica onnipotenza, capace di compiere miracoli in me:
8L.  «Ti benedico Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai pietà del peccatore che io so​no» (A. Louf).
Tutti

Signore, troppo spesso 
sono preoccupato a giudicare gli altri, 
dimenticando di ringraziarti
 per i doni che mi hai fatto. 
Perdonami di voler somigliare agli altri, 
dimenticando di essere me stesso, 
di invidiare le loro qualità, 
dimenticando di sviluppare le mie. 
Perdonami di essere troppo preoccupato 
dall'impressione che faccio, 
dall'effetto che produco, 
di quello che si pensa e si dice di me. 
Donami la capacità 
di riconoscere e apprezzare le mie qualità 
e di accettare, allo stesso tempo, i miei limiti. 
Donami il coraggio di offrirmi agli altri e a Te 
per quello che sono e non per quello che gli altri 
vogliono che io sia. 
Donami, infine, la capacità di accettare gli altri 
senza soffrire per le loro qualità, 
ma al contrario, 
donando a loro tutto me stesso, 
arricchendoli col mio amore.   Amen
Canto
Meditazione
Preghiere spontanee

Padre nostro
G. Sono anch’io come il fariseo, Signore:vengo da te e, proprio perché sono alla tua presenza,mi ritengo superiore a quelli che ti ignorano, a quelli che ti dimenticano, a quelli che non ti ascoltano, a quelli che hanno altro da fare.Vorrei, pertanto, un trattamento di favore, qualche privilegio in più o almeno un’esenzione dalle malattie e dalle sofferenze, dalle prove della vita. Talvolta, però, mi sento anche come il pubblicano. So di aver commesso il male, di non meritarmi il tuo amore. Mi sento sporco davanti a te, ho coscienza dei miei tradimenti, delle mie infedeltà, dei miei errori. Non ho neppure il coraggio di levare il capo, di prendere la parola per chiederti qualcosa. Sono una persona strana, Signore, un po’ fariseo e un po’ pubblicano; ma tu accoglimi lo stesso, solo per amore, per misericordia. Quando mi pare di essere più bravo degli altri, tappati le orecchie. E quando sono a terra, rialzami e regalami il tuo perdono!

Tutti
Sono davanti alle porte della tua chiesa, 
e non mi libero dai cattivi pensieri. 
Ma tu, o Cristo, 
che hai giustificato il pubblicano, 
che hai avuto compassione dell'adultera, 
e hai aperto al ladrone 
le porte del Paradiso, 
aprimi il tesoro della tua bontà 
e poiché mi avvicino e ti tocco, 
accoglimi come la peccatrice 
e l'inferma che hai guarito. 
Infatti questa, avendo toccato 
il lembo del tuo vestito, 
riebbe la salute; 
e quella, avendo abbracciato 
i tuoi piedi incontaminati, 
ottenne il perdono dei peccati. Amen
Canto
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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